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Introduzione

Le indagini dell’Istituto di Archeologia dell’Università di Innsbruck ad Ascoli Sa-
triano (Laimer, Larcher 2006; Hoernes et alii 2019; fig. 1) si concentrano sulla civil-
tà dei Dauni, popolazione indigena dell’Età del Ferro che può essere collocata nella 
Puglia settentrionale dall’VIII al II secolo a.C. La maggior parte dei materiali arche-
ologici proviene da considerevoli corredi funebri. In epoca daunia nelle tombe in-
sieme al defunto vengono depositati del vasellame, gioielli, sporadicamente anche 
armi e vari oggetti aderenti all’abbigliamento tradizionale. Grandi cinture in lamina 
di bronzo, i cinturoni, fanno parte di quest’ultima sezione1. 

I cinturoni appaiono nell’Italia meridionale dal VI al II secolo a.C. (Suano 2000; 
Romito 1995). La loro presenza si concentra nel centro Italia, la Sicilia, e in partico-

1 Vogliamo ringraziare Margerita Gleba e Ted Robinson per i loro preziosi consigli e valu-
tazioni; Martina Tribus e Peter Tropper, che hanno consentito l’uso del microscopio SEM; 
Silvia Reyer Völlenklee, che ha osservato e annotato per la prima volta i residui organici sui 
cinturoni di Ascoli Satriano; Julia Rückl che si è occupata della tradizione del testo dal tede-
sco in italiano e che ha fornito preziose suggerimenti. Tutti i lavori si sono svolti per genti-
le concessione della Soprintendenza Archeologica, Belle Arti e Paesaggio per le Province di 
Barletta-Andria-Trani e Foggia. 

* Institut für Archäologien, Universität Innsbruck 
** Institut für Archäologien, Bereich Restaurierung, Universität Innsbruck
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lare nell’Italia meridionale2. Nella maggior parte vengono rinvenuti in contesti fune-
bri e possono comparire singolarmente oppure anche in raggruppamenti da più cin-
turoni (Romito 1995; Catalli et alii 2018; Sannibale 1995). Nelle sepolture multiple, 
una tradizione alquanto comune nella Puglia settentrionale, la posizione degli sche-
letri e dei loro corredi è determinante per identificare il defunto a cui apparteneva 
il cinturone3. Le inumazioni precedenti venivano dislocate, insieme a i loro corre-
di, verso i bordi della tomba. I cinturoni possono essere messi intorno o appoggia-
ti sul ventre o sull’anca del defunto oppure si trovano collocate accanto il corpo del 
defunto o della defunta (Rückl 2012) – secondo svariati studi antropologici e testi-
monianze iconografiche i cinturoni si possono trovare nelle sepolture sia di uomini 
che di donne (Robinson 1995; Carpenter et alii 2014). Il modo di indossarli non per-
mette una distinzione tra il maschio e la femmina. Fino ad oggi non è stato possibi-
le stabilire con certezza la funzione specifica di questi cinturoni, senza dubbio pos-
sono essere interpretati come status symbol.

Un cinturone è costituito da una fascia di lamiera rettangolare in bronzo, la quale 
superficie può presentarsi liscia oppure arricchita con delle decorazioni punzonate. 
La lunghezza dei cinturoni varia tra i 70 e i 110 cm, la loro larghezza misura di soli-
to tra i 7 e i 12 cm e la lamina di bronzo ha uno spessore medio di 0,1-0,3 cm (Suano 
1986; Robinson 1995). Lungo i margini della lamina sono presenti una serie di picco-
li fori posizionati a distanza regolare. Per la chiusura del cinturone veniva applicato 
un sistema di due o più ganci che si allacciavano sulle estremità. Questi ganci era-
no fissati alla lamina attraverso dei chiodini ribattuti in bronzo o in ferro. Il gancio 
di solito è piatto o leggermente curvo e si piega verso il basso. Per poter regolare la 
circonferenza della vita, sull’estremità femmina sono previste una serie di general-
mente tre fori (diametro 0,5 cm) per l’aggancio. Le diverse forme e ornamenti dei 
ganci appartenenti ai cinturoni in bronzo hanno consentito di realizzare una classi-
ficazione tipologica e cronologica (Romito 1995).

 

Il cinturone dalla tomba 01/08, Giarnera Piccola, Ascoli Satriano

Durante le varie campagne di scavo seguite dall’Università di Innsbruck in località 
Giarnera Piccola ad Ascoli Satriano, una cittadina situata nella Puglia settentrionale, 
sono state rinvenute sette cinturoni e un gancio singolo. La località di Giarnera Picco-
la è una delle più importanti aree interessate da scavi archeologici ad Ascoli Satriano 
(fig. 1), insieme al Colle Serpente e la zona di Cimitero Vecchio. I contesti cronologi-

2 Un esemplare particolarmente lontano di provenienza Sanzeno, attualmente in provincia 
di Trentino (Zemmer-Plank 1980). 

3 Tomba 03/10 proveniente da Giarnera Piccola: il cinturone è stato rinvenuto collocato in 
posizione distesa accanto al corpo (Töchterle, Reyer-Völlenkee cds). 
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camente inquadrabili tra gli ultimi decenni del VIII fino al IV sec.a.C indicano resti di 
un insediamento e probabilmente la più grande necropoli della zona (Larcher, Laimer 
2013 pp. 15-80). La tomba a fossa 01/08, derivata depredata, accoglieva due deposi-
zioni, entrambe sepolte con un cinturone (fig. 2. 1). Il cinturone della sepoltura ante-
cedente di sesso maschile (cinturone I, n.inv. 45/09) sfortunatamente si è conservato 
in modo piuttosto frammentario. La seconda sepoltura sfortunatamente è rinvenuta 
parzialmente depredata. Secondo lo studio antropologico si tratta di una donna di età 
compresa tra i 30 e i 40 anni, del suo corredo funebre è stato possibile recuperare al-
cune placchette in bronzo, un anello, una punta di lancia, una fibula in ferro, due vaghi 
in pasta vitrea, un pendente in ambra, un oggetto di piccole dimensioni a forma lun-
go rettangolare in osso, ceramica subgeometrica, a fasce e ceramica a vernice nera e 
a vernice rossa. Il cinturone (“cinturone II”, n.inv. 48/09), rinvenuto adiacente al cor-
po della defunta, è stato recuperato tramite un prelievo in blocco (fig. 2. 2). La tomba 
consente una datazione alla seconda metà del IV secolo a.C. (Larcher, Laimer 2010a, 
pp. 28-29; 2010b). Dal 2018 il cinturone II è stato oggetto di lavori di conservazione 
e restauro durante le varie campagne di scavo dell’Università di Innsbruck ad Ascoli 
Satriano, e inoltre si è proceduto con degli esami su eventuali resti organici. I risultati 
ottenuti finora consentono interessanti considerazioni su attrezzatura e abbigliamen-
to della defunta, nonché sulla forma e la decorazione del cinturone. 

Grazie al recupero in blocco il cinturone II si presenta in uno stato di conserva-
zione abbastanza compatto che ha permesso di effettuare uno specifico intervento 
di restauro e un esteso studio scientifico (fig. 2. 3). Il microscavo dei vari strati di 
materiali organici e della superficie del reperto richiede dei tempi estesi e pretende 
delle strategie esigenti di documentazione attraverso una mappatura delle varie su-
perficie e una documentazione microfotografica per poter analizzare tutti i risultati 
e realizzare una possibile ricostruzione. Lo scavo e la preparazione difficile dei vari 
strati organici come dei resti amorfi di pelle e tessuti è stato eseguito sotto lo stere-
omicroscopio con l’aiuto di aghi e pennelli sottili. Dopo un impegno totale di quat-
tro settimane (durante le due campagne 2018 e 2019) per il momento si è riuscito a 
rilevare, documentare e intraprendere il restauro della parte anteriore del cinturone 
II (fig. 3). I lavori di restauro e conservazione del reperto continueranno nel 2020.

Il cinturone II di Tomba 01/08 è stato rinvenuto attorno all’anca e ventre dello 
scheletro (fig. 2. 1). Uno dei due ganci era ancora allacciato all’estremità, ciò signi-
fica che il cinturone al momento della deposizione era indossato e chiuso (fig. 3). 
I sei fori di allaccio dimostrano una cavità a forma di ferro di cavallo che garantiva 
un ulteriore supporto per i ganci. Grazie al recupero in blocco può essere dimostra-
to che la defunta indossava il cinturone al momento della sepoltura e che era chiu-
so da destra a sinistra ovvero l’estremità con i ganci si trovava sul lato sinistro4. La 

4 Anche il cinturone della tomba A4 di Colle Serpente e i cinturoni delle tombe 03/99 e 
05/07 di Giarnera Piccola risultano chiuse dal lato sinistro. Per tutti gli altri cinturoni rinvenuti 
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posizione del gancio nel secondo foro permetterà – una volta terminato il restauro 
– perfino a calcolare la circonferenza addominale della defunta.

La lamiera del cinturone II si presenta con la superficie liscia senza decorazio-
ni ad eccezione di due placchette ornate fissate sulla superficie esterna della fascia 
bronzea. La sottile lamina in bronzo dimostra uno spessore di circa 1-2 mm ed è sta-
ta rinvenuta frantumata in diversi pezzi a causa della pressione del terreno di riem-
pimento che lo copriva. Lungo entrambi i margini della lamina è presente la tipica 
perforazione con una serie di piccoli fori, ciascuno di un diametro di circa 1 mm, po-
sizionati a distanza regolare. 

Come hanno dimostrato i numerosi resti organici documentati su altri cinturo-
ni questi fori servivano per fissare - tramite un filo - una fascia di cuoio o pelliccia ri-
piegata (fig. 5. 5-6), che imbottiva l’interno del cinturone in modo di proteggere chi 
lo indossava dai bordi duri in metallo (De Juliis 1990, fig. 33, pp. 502-503; Robinson 
1995, nota 13; Scattarella 1992, p. 382; Töchterle, Heitz in preparazione). Lungo le 
perforazioni marginali del cinturone di Tomba 01/08 la patina dimostra una scolo-
ritura più scura, che indica la continuità di una striscia di pelle anche all’esterno del 
manufatto (fig. 5. 10-12), che però è stata documentata solo in alcune parti. Nei fori 
non è stata trovata alcuna traccia di filo o spago utilizzato per fissare la pelle. 

Una scoperta particolarmente interessante sono le due lamine fissate sul cintu-
rone. La prima placchetta è un elemento decorativo, abbellito con delle sottili linee 
tratteggiate e un bordo ondulato (fig. 4. 1). La lamiera a forma rettangolare misura 
10 cm di altezza e 2,5 cm di larghezza e funge da elemento di collegamento tra la fa-
scia del cinturone e i due ganci di chiusura, ciascuno dei quali è fissato alla lamie-
ra tramite un rivetto. La parte terminale del gancio superiore si trova ancora sul-
la lamiera decorativa, inoltre l’ossigenazione della patina permette di ricostruire la 
posizione originale del gancio. La placchetta rettangolare presumibilmente serviva 
come ulteriore stabilizzazione della fascia ma anche per coprire le parti di usura del-
la lamiera del cinturone. 

La seconda placchetta attaccata sul cinturone presenta una forma semi-ovale e mi-
sura 7 x 4 cm (fig. 4. 2). La decorazione è composta da una sequenza di quattro pal-
mette e una serie di puntini a distanza regolare posizionati lungo i margini. Le pun-
zonature sono state effettuate dal lato interno creando delle sporgenze che modella-
no la decorazione sul lato anteriore. La placchetta è stata fissata alla lamiera del cin-
turone con dei rivetti in ferro (di cui quattro si sono conservati) seguendo la forma 
semi-ovale. Un ulteriore rafforzamento è stato garantito da una parte della lamiera 
piegata attorno al margine del cinturone e fissata anch’essa con un rivetto di ferro. 
Questa placchetta non serviva come ornamento, ma copriva soprattutto il margine 

non è stato possibile stabilire con certezza il lato di chiusura, in quanto non sono stati ritrova-
ti in situ poiché provenienti da tombe derubate da clandestini oppure appartenenti a delle se-
polture secondarie.



Studi sul cinturone della tomba 01/08 di Ascoli Satriano e l’attribuzione del gancio a palmette al tipo 1B 245

Atti – 40° Convegno Nazionale sulla Preistoria, Protostoria, Storia della Daunia. San Severo 2019 ISBN-978-88-96545-90-4

friabile del cinturone in bronzo. Un frammento di lamiera molto simile è stato do-
cumentato su un altro cinturone rinvenuto in una tomba di Giarnera Piccola (Tom-
ba 05/07). Tali riferimenti a riparazioni e rattoppamenti sono raramente citati nella 
letteratura, sebbene contengano informazioni importanti, ad esempio sulla frequen-
za e la continuità dell’utilizzo di questi oggetti di prestigio. Resta ancora da chiarire 
fino a che punto i cinturoni furono trasmessi o ereditati e l’argomento sarà oggetto 
di ulteriori indagini, così come la questione dell’origine delle lamine usate per le ri-
parazioni e rattoppamenti, molto probabilmente provenienti da vasellame in bronzo.

Studi organici sul cinturone

Il compito di un restauro archeologico scientifico non è solo la conservazione 
di reperti archeologici, ma anche il raccogliere di tutte le informazioni possibili su 
produzione, utilizzo e contesto dell’oggetto (Patscher 2015). Alcuni rivestimenti or-
ganici o delle pseudomorfosi si possono conservare soprattutto nell’ambito di pro-
dotti di corrosione metallica su oggetti provenienti da contesti funebri. Questi resti 
organici possono appartenere direttamente al reperto (ad es. il manico ligneo di un 
coltello) oppure al loro contesto (ad es. fodero in pelle o cintura a cui era attacca-
to il coltello; Fischer 1994; Stauffer 2011; Rottoli 2005). Già al momento dello sca-
vo l’insolito scolorimento del terreno indicava un materiale scomposto che risultava 
differente dalla superficie corrosa sia per il colore che per la sua struttura. Ad Asco-
li Satriano questi residui di tessuti su oggetti metallici nelle immediate vicinanze di 
inumazioni sono già stati osservati in diversi casi su oggetti in ferro (fibule) e bron-
zo (cinturoni, fibule, ecc.) (Töchterle, Reyer-Völlenkee cds).

Durante la prima osservazione del cinturone recuperato in blocco dalla tomba 
01/08 è stato subito attestato che circa il 90% della superficie era coperta di resti or-
ganici. Per questo motivo i primi interventi si sono concentrati sulla preparazione, 
la documentazione e la mappatura del materiale organico (Nowak-Böck, Voss 2015).

Oltre ai sopraindicati residui di una fascia in pelle (probabilmente bovina, fig. 5. 
10-12) all’esterno del cinturone anche nelle parti interni sono stati documentati dei 
resti organici, in gran parte completamente mineralizzati, di una pelliccia di anima-
le (fig. 5. 5-6). La mancanza di residui di pelle rende molto difficile l’identificazione 
dei peli ma conferma comunque l’imbottitura (con il lato della pelliccia sul metallo) 
all’interno del cinturone.

Dei resti organici della defunta e di suo abbigliamento si sono conservati innan-
zitutto nella zona addominale tra la parte anteriore e posteriore del cinturone. Ap-
pare che la donna era vestita con un tessuto molto leggero (TEX 3, fig. 5. 7-9) e tra-
slucido in garza a giro con 13/11 fili/cm. I fili retti hanno uno spessore di 0,18-0,23 
mm e sono filati in torsione destra (Z), i fili di giro sono molto più sottili (0,05-0,12 
mm) e attorcigliati da tre a cinque volte intorno al filo retto. Non presentano nessu-
na o solo una leggera torsione a destra. Una caratteristica che colpisce del tessuto 
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tipo garza a giro TEX 3 è la diversa colorazione dei fili di trama e di ordito. Succes-
sive indagini verificheranno se sono stati utilizzati coloranti o se si tratta della co-
lorazione naturale della lana. Tessuti analoghi con una tessitura talmente allentata 
non sono ancora stati documentati nell’Italia preromana, confronti molto più anti-
chi provengono dalla Cina, dal Caucaso settentrionale o dall’Egitto (Mokdad 2015).

Sopra la garza TEX 3 la defunta della tomba 01/08 indossava un tessuto di lana 
tipo armatura tela-reps a faccia trama (TEX 2, fig. 5. 4). Anche nella parte sopra il 
cinturone si è stato individuato in alcuni punti un tessuto simile in armatura reps 
(TEX 1, fig. 5. 1-3), che mostra una diversa colorazione dei fili dell’ordito e della tra-
ma. I sottili fili di trama (diametro 0,08-0,13 mm) sono posati in modo talmente stret-
to (< 50 fili/cm) che i relativamente pochi fili di ordito (8-9 fili/cm) con un diame-
tro di circa 0,3-0,4 mm non sono più visibili ma l’ordito viene indicato solamente da 
delle coste allungate sul tessuto. I fili di ordito sono fortemente filati in torsione de-
stra (Z), mentre i fili di trama molto più sottili dimostrano nessuna filatura o una fi-
latura di torsione destra molto leggera. 

È interessante che i tessuti in armatura reps (weft-faced tabby) sono caratteristici 
della Grecia nel I millennio a.C. (Gleba 2017; Gleba et alii 2017; Spantidaki 2016; Gleba 
2018) e apparvero per la prima volta in Italia a partire dall’VIII/VII° secolo a.C. (ad 
es. Fondo Artiaco tomba 104; Gleba et alii 2017; Gleba 2018). La maggior parte delle 
testimonianze di tessuti di armatura reps a faccia trama documentati nel territorio 
italiano proviene da contesti arcaici di colonie greche dell’Italia Meridionale nel VII/
VI secolo a.C., e in seguito anche da siti italici come Ripacandida e Chiaromonte 
(Gleba et alii 2019). Nelle sepolture di Ascoli Satriano è stato possibile documentare 
la presenza di tessuto di armatura reps mineralizzato su numerose fibule in ferro 
e bronzo e sui cinturoni fino al IV secolo a.C. (Töchterle, Reyer-Völlenklee cds). 
Fino a che punto questo tipo di tessitura può essere considerata come indicatore di 
una trasmissione delle tecnologie greche in territorio italiano potrà essere verificata 
tuttavia tramite ulteriori rinvenimenti, ma soprattutto tramite lo studio e l’adeguato 
restauro dei reperti recuperati in passato.

Gli attuali lavori di restauro del cinturone di Ascoli Satriano fanno sperare in ul-
teriori approfondimenti sull’arte tessile dei Dauni. Dove è avvenuta la produzione 
di questi tessuti e da dove e come sono state ottenute le materie prime deve anco-
ra essere esaminato. Che la produzione tessile debba aver avuto un ruolo impor-
tante nella civiltà dei Dauni dimostrano i modelli di abbigliamento indicati sulle ste-
le daunie per il periodo arcaico (Nava 1988; Norman cds) e per i tempi successivi ci 
sono numerose testimonianze di pesi da telaio presenti nelle aree di insediamen-
to (Gleba et alii 2019). È stato possibile ricostruire un telaio per la tessitura in un 
edificio sul Colle Serpente (Müller 2005; Müller 2007) e nella letteratura l’intera 
area è strettamente connessa con la pratica della transumanza dal II secolo a.C. in 
poi (Heitz 2018).
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Descrizione, classificazione tipologica e distribuzione
dei ganci del cinturone della tomba 01/08

Il cinturone II della Tomba 01/08 possiede due ganci di chiusura, fusi in bronzo. 
Il gancio superiore era leggermente piegato verso l’esterno, quello inferiore invece 
era ancora collegato all’altra estremità del cinturone (fig. 3). Questi ganci sono di-
visi in quattro sezioni: corpo, collo, testa e gancio (fig. 6). Il corpo è fissato sulla la-
miera del cinturone (fig. 4. 2). La testa sporge dal margine della lamiera e si assotti-
glia verso l’estremità del gancio, che compare piegato verticalmente verso il basso. 
Il collo collega il corpo con la testa (Suano 1986). I due ganci del cinturone II mo-
strano un corpo allungato a forma triangolare con una decorazione a forma di due 
palmette incise. La testa del gancio si presenta a forma di punta di freccia allungata 
(cfr. Suano 1986, pp. 43-44; Robinson 1995, pp. 145-148). 

Questo cosiddetto gancio a doppia palmetta presenta una decorazione a punzo-
natura di due palmette formate da sette foglie, divise da due volute simmetriche ac-
costate. I due ornamenti sono inoltre decorati con puntini, linee, piccoli cerchielli e 
dei doppi cerchielli. Sotto lo stereomicroscopio prossimo alle decorazioni sono an-
cora visibili i segni dove sono stati appoggiati degli attrezzi per effettuare le punzo-
nature (fig. 6. 1-3). L’ampio collo di raccordo è decorato con quattro doppi cerchiel-
li e ulteriori piccole incisioni, mentre lungo i margini della testa a forma di punta di 
freccia si notano due linee parallele affiancate da puntini che circondano un’ulterio-
re decorazione a puntini a forma ondulata (fig. 6). La forma e la decorazione del gan-
cio permettono l’assegnazione al tipo 1B secondo Suano (Suano 1986). La tipologia 
creata da Marlene Suano (Suano 1986; 1991; 2000) si basa sulle diverse forme e de-
corazioni dei ganci. Quest’ultimi secondo la loro cronologia dimostrano modellature 
e decorazioni diverse. Ad esempio, il corpo del gancio può presentarsi liscio e inor-
nato, dritto oppure molto elaborato, decorato e modellato con palmette, rappresen-
tazioni zoomorfe o antropomorfe. La testa del gancio può avere la forma a punta di 
freccia o di una testa di animale, mentre raramente si trovano ganci inornati e retti. 

Il gancio tipo 1B è ampiamente documentato in tutto il centro e sud Italia. In to-
tale ad oggi ci sono documentati 172 di questi ganci. Nella provincia di Foggia in Pu-
glia settentrionale 39 su un totale di 135 ganci rappresentano il tipo 1B, che costitui-
sce quasi il 28% (Suano 1986; 1991; 2000) e sono più presenti nell’entroterra (fig. 7). 
I ganci del tipo 1B appartengono a una forma particolarmente artistica del gancio a 
palmetta, che si è sviluppata nel corso del IV secolo a.C. insieme ai ganci zoomorfi 
e antropomorfi. I ganci a Palmette sono tra le forme più antiche. Nel VI secolo a.C. 
la palmetta appare ancora a forma di cespuglio (tipo 2F, 2FF), mentre verso l’inizio 
del V secolo a.C. la decorazione diventa molto più elegante e simmetrica (tipo 2A-
E) e rimane così fino alla sua scomparsa all’inizio del III secolo a.C. Tra il V e il IV 
secolo a.C. è stato confermato un cambiamento nella tipologia dei cinturoni: il gan-
cio a palmetta viene rimpiazzato da quello a “corpo di cicala” (tipo 4A-D, tipo 5A-E). 
Dalla metà del IV secolo a.C. in poi nasce la tendenza di fornire i cinturoni con più 
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di due ganci. Essi diventano sempre più stilizzati con meno elementi decorativi (Ro-
mito 1995, pp. 14-16; Suano 1986; 2000). 

Conclusioni

Dalla fine del VI secolo a.C. un particolare tipo di cintura in bronzo divenne un 
elemento tipico dell’equipaggiamento personale d’élite nell’Italia meridionale. Men-
tre inizialmente il cinturone era probabilmente riservato a soli uomini, nel IV secolo 
a.C. anche le donne potevano indossare questo manufatto, come lo possiamo vedere 
raffigurato sulle ceramiche a figure rosse dell’Italia meridionale (Robinson 1995). Un 
cinturone recuperato dalla tomba 01/08 in località Giarnera Piccola, Ascoli Satriano 
(FG) è attualmente oggetto di un progetto di restauro e ricerche che comprendono 
non solo gli aspetti tipologici e cronologici, ma anche la mappatura e le analisi degli 
strati di natura organica costituiti da tessuti, pellicce e pelle. L’elemento decisivo per 
la classificazione tipologica di questi cinturoni sono i loro ganci, spesso modellati in 
maniera ornamentale. In base alla forma e alla decorazione, questi oggetti non solo 
possono essere classificati cronologicamente, ma consentono perfino una tipologia 
secondo la loro distribuzione nel territorio. I due ganci del cinturone II della tom-
ba 01/08 presentano la base a forma di doppia palmetta e il gancio a punta di frec-
cia e possono essere assegnati al tipo 1B secondo Suano che risale al IV secolo a.C. 

Sebbene aver realizzato ancora solo la metà dell’intervento di restauro è stato 
possibile dimostrare che oltre alla posizione sociale e il sesso del defunto da questi 
reperti si possono ricavare numerose informazioni, ad esempio il modo e i tempi di 
indossare questi cinturoni, l’abbigliamento della defunta e gli altri oggetti persona-
li. In certi punti sul cinturone sono state fissate delle piastrine di lamina in bronzo 
per coprire le parti usurate o nascondere delle spaccature. I bordi dei cinturoni era-
no contornati tramite delle fasce in pelle e le parti interne foderate di pelliccia. Tre 
diversi tessuti sono stati individuati come residui della veste della persona defunta. 

I due tessuti in armatura reps testimoniano un tipo di trama già osservato più vol-
te, adottato dall’area greca e risulta un tessuto tipico nelle zone dell’Italia meridiona-
le preromana. Il tessuto tipo garza con una tessitura talmente allentata è una scoper-
ta completamente nuova, finora mai stata documentata nell’Italia preromana, e quin-
di potrà portare nuove informazioni sulla cultura tessile dei Dauni.
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Fig.1 – Cartina della Puglia settentrionale (Italia) (© S. Hye/C. Heitz, in base ai dati SRTM).

Fig. 2 – Giarnera Piccola, Tomba 01/08: 1 - cinturone II in situ, 2-3 recupero in blocco (© M. 
Laimer/S. Reyer-Völlenklee/K. Tinkhauser, Istituto di Archeologia, Università di Innsbruck).

Fig. 3 – Tomba 01/08, cinturone II: strati micro stratigrafici e mappatura organica (© U. 
Töchterle/K. Tinkhauser, Istituto di Archeologia, Università di Innsbruck).



Katja Tinkhauser, Ulrike Töchterle, Christian Heitz252

Fig. 4 – Tomba 01/08, cinturone II: 1. lamiera da rattoppamento con decorazione a palmet-
te; 2. placchetta decorativa (© K. Tinkhauser/U. Töchterle, Istituto di Archeologia, Universi-
tà di Innsbruck).
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Fig. 5 – I Materiali organici del cinturone II, tomba 01/08: TEX 1(1-3) e resti di cuoio (10-
12) all’esterno; TEX 2 (4) e imbottitura di pelliccia (5-6) all’interno del cinturone. Gaza TEX 
3 (7-8) con caratteristiche di produzione (9A e 9B) sul corpo della defunta (© U. Töchterle/K. 
Tinkhauser, Istituto di Archeologia; M. Tribus, Istituto di Mineralogia e Petrologia, Universi-
tà di Innsbruck). 
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Fig. 6 – Tomba 01/08, cinturone II: gancio a palmette del tipo 1B. doppio cerchiello: 1,3342 
mm e 0,6219 mm; cerchielli piccoli: 0,3392 mm (© K. Tinkhauser/U. Töchterle, Istituto di Ar-
cheologia, Università di Innsbruck).
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Fig. 7 – Mappatura dei rinvenimenti dei ganci tipo 1B (EU-DEM © EU, Copernicus Land Mo-
nitoring Service, EAA; Open Street Map Waterways; Natural Earth Country Boundaries; B. 
Danthine/K. Tinkhauser, Istituto di Archeologia, Università di Innsbruck).
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